
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



^ò)•Y^.Ul-U.Ho 




l&arfaart College iilirarg 

GIFT OF -THK 

DANTE SOCIETY 



CAMBRIDGE, MASS. 



AZEGLIO VALGIMIGLI ^h'^'/io 



LA FORZA MORALE 

DI DANTE 



E GLI ANGLOSASSONI 



Rstratto dal GiornaU dantesco da O. L. Passerini 
anno XV, quaderno Xl-XU 




FIRENZE 

presso Leo S. Olschki^ Editore del ^ Giornale Dantesco „ 



M.DCCCCIV 



^-'^/^Q.ju 



' • ^^x:.^'.. 






[ 



LA FORZA MORALE DI DANTE E GLI ANGLO-SASSONI» 



AxxA Victoria University di Manchester 
' . . . . cTonde ogni sdenta disfaviiia „. 

Nel secolo scorso, e in particolare nella cosiddetta 
'^Victorian Era ^, grande fu IMmpulso dato alle lettere, 
alle scienze e alle arti nel Regno Unito. Se lo storico fu- 
turo vorrà fare un raffronto, dovrà risalire all'epoca Eli- 
sabettiana sebbene meno feconda, questa, nelle lotte che 
tendono al benessere nazionale. Gli studi danteschi, se- 
gno questo di sano indirizzo, presero grande sviluppo 
sotto il Regno di Vittoria-Alessandrina. Gioverà cono* 
scere, come e per opera di chi, tale incremento sia stato 
raggiunto. Al principio del secolo XIX assai negletta 
era in Italia nostra la patria letteratura, gli Italiani non 
avevano peranco attinto quella forza morale dal Poeta 
per la quale dovevano, anni appresso, scuotere il giogo 
straniero. In Inghilterra, per altro, si proseguivano con 
ardore gli stud! delle lettere italiane. Si deve questo, 
soprattutto, ad Illustri profughi, Foscolo, Gabriele, Ros- 
setti, Polidori, Panizzi, ai quali s'aggiunsero, piti tardi, 
Mazzini, Carlo Poerìo, Saffi, Gallenga e altri molti che 
rivelarono agli Inglesi le ascose bellezze della lettera- 
tura italiana, proclamando Dante solenne Maestro d'ogni 
virtd. Fecero eco a quei valorosi Coleridge, Byron, 
Shelley, Macaulay, e, in appresso, Cariale, Tennyson, 
Gladstone, Ruskin. È indubitato che gli Anglo-Sassoni 
sono quelli che tengono in maggior conto le nostre 
glorie patrie. E, invero, la simpatia degli Inglesi stessi 
per ritaita, per tutto ciò che è italiano, fu grande in 
ogni tempo. Ricordo che quando si sparse la ferale 
notizia dei nefando misfatto, pel quale veniva tolto al- 
l'Italia il suo maggiore sostegno, un senso di sgomento 
sembrò invadere il popolo Britannico; il grido di dolore 
dell'Italia si era ripercosso nel cuore dell'Inghilterra, 
sua amica ed alleata. Non si dimentichi il potente aiuto 
morale e materiale che ci diedero gli Inglesi per veder 
concretata la nostra Unità 1 Ma la causa prima di que- 
ste simpatie, se bene arguisco, deriva dal fatto che 
nella storia d'Italia — nazione questa sospinta a no- 
velli destini per virtd di Re e di Popolo — gli Inglesi 
vedono riflessa la loro grandezza. Non è qui luogo di 
fare delle comparazioni, ma grande affinità è fra 1 due 
popoli. Sostiamo brevemente. Non credo sia ancor 
stato fatto un parallelo, ma sarà occorso ptd volte alla 
mente di chi ci legge. * Le due nazioni hanno grandi 
letterature, e di fatto la letteratura italiana può solo 
«SK^Agliarsi alla inglese per ricchezza ed originalità. 
A Boccaccio si può contrapporre Chaucer; a Dante, 
Shakespeare, all'Ariosto, Spencer; al Tasso, Milton, e 



^ Impropria è la designazione di Anglo-Sassoni, ma 
dacché è invalsa, non ci resta che accettarla. 

'Uso talvolta il moi maiestatico per accomunarmi, 
non per impormi* 



The centrai mmn In ali the world 
M representln^, In perfect balance- 
the iuuiginatiTe, maral and Intel, 
lectual faculties, ali at their hlghest, 
is Dante. 

RUSMN. 

cosi di secolo in secolo, ebbero gli Inglesi letterati che 
si somigliano ai nostri per tempra d' ingegno e di sen- 
timento. Vedansi, ad esempio, Byron, Shelley, Keats, che 
ben si possono ravvicinare al Foscolo, al Leopardi, al 
Pindemonte. Qui non ci dilungheremo di troppo ; ma i 
letterati inglesi ispirandosi, come fecero, ai nostri gran- 
di, non potevano altrimenti che atteggiare il loro pen- 
siero a quello di coloro che prendevano a modello. 
Questo si vide, in particolare, nei secoli XIV, XVI, XVIL 
E, non solo gli Inglesi furono grandi al pari degli Ita- 
liani nella letteratura, ma sibbene nelle scienze; in tutto 
ciò insomma che ha attinenza coll'umano scibile. Non 
passeremo i nomi in rassegna, chi ci legge li avrà pre- 
senti, ma si ricordi che, come gli Italiani, ebbero gli 
Inglesi celebri navigatori, illustri capitani, oratori, sta- 
tisti, artisti, uomini infine di grandi qualità morali. Per- 
fino il carattere dei due popoli potrebbe ravvicinarsi: 
degli inglesi si va di continuo dicendo essere freddi, 
taciturni, compassati, burberi, malinconici alla vista. È 
affatto il contrario. L'inglese è capace del pid nobili 
slanci; come ci osserva il Pindemonte: 

.... L'Anglo, profondi e forti, 

non meno che i pensier vanta gli aflfetti. 

Si persiste nel dire o credere da taluno che l'in- 
glese è calcolatore — secondo il Carducci l' italiano non 
lo è da meno: ' popolo pratico, positivo, che nelle piti 
calde espressioni mira, con sangue freddo, allentile e 
godibile, immediatamente e in materia ,. Non si di- 
mentichi la influenza salutare che l'Inghilterra ha eser- 
citato sempre sulla politica europea, i servigi da essa resi 
alla causa della libertà. E l'inglese natura Indomita, 
intollerante, sempre si ribellò alle idee di oppressione. 
In questo suolo, ed in un secolo che apparve avvolto 
nella barbarie, si proclamò la Costituzione, qui primi 
si affierm trono i diritti dei cittadino, qui si videro at- 
tuate le varie riforme che tanto hanno contribuito al be- 
nessere, alla solidità, alla grandezza di questo popolo* 
E tutto questo si è reso possibile per la mirabile fusione 
delle razze — che offre unico esempio nella storia — e 
dalla quale sorse questa stirpe anglo-sassone che ha 
forte lo spirito religioso; una razza che ha quasi con- 
quistato il mondo e il cui benefico influsso non si è an- 
cor fatto sentire per intero. Potrà parere a taluno che 
l'Inghilterra siasi scostata dalla via additatale da chi 
ebbe mente e cuore. Possiam tuttavia sperare che ri- 
chiamata a miglior consiglio si ricrederà. Ce ne sono 
garanti coloro cui sta a cuore la salute della Patria, 
coloro che opposero saldo il petto alla irrompente ne- 
quizia. Torniamo in carreggiata. Nel mio articolo: 
// cuUo di Dante in Inghilterra inserito nel quader- 
no I, anno VI del Giornate dantesco, diedi ampie notizie 
sullo stato della letteratura dantesca In Inghilterra che 



AZB6LIO VAL.6IMI6L.I 



h la pili vasta e notevole in Europa (se si eccettui, na- 
turalmente, l'Italia), e cercai dimostrare con quanto ar- 
dore si proseguivano gli studi danteschi nelle Isole Bri- 
tanniche. ^ In questo mio lavoretto mi ristringerò alla 
influenza morale esercitata da Dante sui Poeti e lette- 
rati in genere. Debbo ripetere che la versione del Cary 
apparsa al principio di questo secolo diede impulso gran- 
dissimo allo studio del Poema.* Il Coleridge molto 
lodò quella versione affermando che da Milton in qua 
non s'era udita tanta altisonanza di verso (e non esa- 
gerava). La parola del Coleridge non andò perduta; 
la Divina Commedia aveva già fatto presa sull'animo 
della gente e da quel tempo gli Inglesi la ebbero come 
libro di morale. Si conosce il carattere personale del- 
l'autore di ChristabeL Di natura bizzarra, sembrerebbe 
che Dante non avesse avuta influenza su di lui. Ebbe 
caro il Poeta. Nella sua Letture on Dante tenuta in 
Londra, alla FIower-de-Luce Court, e che è riportata 
ne' suoi Literary remains, il Coleridge ci appare mente 
equilibrata di sassone, il che non si riscontra in altri 
suoi scritti in prosa, specie nelle sue Lettere che sem- 
bran proprio di un invasato, in comparazione a quelle 
dello Shelley, per esempio, calmo sempre e compassato. 
La conferenza su Dante ci discuopre due anime che 
s'intendevano: idee profonde, acute riflessioni, che in 
pochi tratti ne rivelano un'intera epoca storica, ne af- 
fermano un fatto che pid volte era sfuggito alla nostra 
mente distratta. Leggendo il Dante, dice il Coleridge, 
non si può a meno di sentire un'ondata di maschia ener- 
gia scorrere per le vene. E il divino libro deve avergli 
dato nuova forza, lo deve aver confermato nei Veri, 
quando nella piena della sua virilità, baldo ed esube- 
rante d'ingegno, senti vacillare la Fede. Mente con- 
templativa, il Coleridge aveva ideato con Lo veli e 
con Southey la fondazione di una Fratellanza là, nelle 
Savanne d'America, tra quelle solitudini immense ove 
l'egoismo doveva bandirsi e la virtd regnare suprema, 
ove, dimesse le ire e i rancori, soffocate le meschi- 
nità di questa bassa vita, l'anima, staccata dai lacci 
corporei, doveva salire pura ed incontaminata al Crea- 
tore. ^ Ho menzionato il Southey. Egli fu per molti 
anni in intimità col Coleridge, sebbene questi, pid tardi, 
la rompesse con lui. Non trovo negli scritti volumi- 
nosi del poeta Cesareo allusione alcuna a Dante, Solo 
nel Poema TAe vision of yudgment (Giudizio finale) 
ho potuto rintracciare qualche rassomiglianza colla Di-- 
vina Commedia^ sebbene vi manchi la grandiosità della 
concezione. Questo raffronto, per quanto so, non è 
stato ancor fatto da alcuno. Un verso soprattutto ho 



^ Basterà ricordare che 33 sono le versioni della Di^ 
vina Commedia^ innumerevoli i frammenti. Bene avverte 
il chiaro Butler nella sua traduzione del Dante Handbuck 
dello Scartazzini (A Companion to Dante) ' dopo che 1 
grandi dantisti alemanni, Blanc, Witte e Hettinger sono 
spariti, la eredità dantesca è stata Aiccolta dall'Inghil- 
terra 9. Fra le versioni dell'ultimo ventennio merita alta 
lode quella del Haselfoot, in terza rima, la quale, più 
agogni altra^ richiama all'orecchio l'originale. 

* Già sino dal principio del secolo scorso G. W. 
Featherstonehaugh aveva tradotto in versi sciolti l'in- 
tera Commedia^ ma non appena ebbe letto la versione 
del Cary la ritenne talmente superiore alla sua che non 
pensò pid a pubblicarla, tanto può la modestia sulle ani- 
me veramente grandi I 

^ Può supporsi che il desiderio, se non l'idea, fosse 
venuto al Coleridge, leggendo il famoso sonetto: '^Gui- 
do, vorrei che tu e Lapo ed io „ ? 



riscontrato che può dirsi reminiscenza dantesca, se non 
di Classici in genere: 

I stooped to the fountain ^ eager to drink thereof 
and to put awaj ali that was earthly. 

(A6' chinai alla/oHianm^ desioso di diiutarmi t far Mparire tutto ciò 
che era in me di mondano), 

E Dante, nel Canto XXHI del Purgatorio v. 138 ave- 
va detto, immerso che fu nelle acque di Eunoé 

Lo dolce ber che mai non m'avria sazio. 

Questa, tuttavia, sarebbe influenza sul pensiero, né en- 
tra nello scopo del nostro lavoro ; chiediamo perciò ve- 
nia al lettore della digressione. 

Lord Bjron, come disse il Mazzini con frase nuova 
e felice, portò in pellegrinaggio per l'Europa il genio 
Britannico. * Sembrerebbe che Dante non avesse eser- 
citato su di lui che poca influenza. Pid che ogni altro 
libro la Divina Commedia gli valse a dar tregua all'af- 
fannato spirito. Ma dove il Byron gettò intera la sua 
anima di Poeta fu nella Propkecy of Dante^ quattro 
Canti in terza rima. La profezia è un lamento del Poeta 
su Firenze che l'ha gettato fuori dal suo dolcissimo 
seno, un inno di Dante all'Italia, terra dei carmi. 
Vorrei raccomandare ai miei connazionali la lettura 
di questo poemetto. Lorenzo da Ponte ne fece una 
traduzione in terza rima. Osserva Dean Plumptre, l' il- 
lustre dantologo: ^ Aveva visitato Ravenna e si era 
inebriato nel profumo della Pineta. II genius loci lo 
aveva esaltato e scaturirono da lui quel nobili pensieri 
della profezia di Dante. Questo suo lavoro ritrae del 
diletto che egli senti nella nuova, e possiam dire ad un 
tempo, nobile e purificante influenza. La poesia assurge 
ad un'altezza di sentimento che non si riscontra forse 
in alcun altro dei lavori di Byron. Byron s'inalza al 
di sopra del suo Byronlsmo, e coglie ciò che Coleridge 
ha chiamato ispirazione d'una energia maschia che scor- 
re libera e piena nel suo spirito. Alcuni critici possono 
lodare o biasimare la Profezia di Dante come lavoro 
d'arte secondo la loro misura. 

'^ Per me, continua 11 Plumptre, con grato animo l'ac- 
colgo, poiché ha levato l'infelice Poeta al disopra di 
sé, portandolo a simpatizzare con un'anima veramente 
grande „, Riportammo questo estratto nel Culto di Dante 
in Inghilterra^ ma tanto ci par bello, che non abbiam po- 
tuto fare a meno trascriverlo qui. Percy Bysshe Shel- 
ley trovava lui pure riposo al travagliato spirito dedi- 
candosi alla lettura della Divina Commedia in luoghi so- 
litari. Ce lo dice egli stesso in una sua lettera datata 
da Milano (20 aprile 18 18) edizione curata dalla sua 
Consorte. Ecco le precise parole sue : * C'è un luogo 
appartato tra le navate della Cattedrale, dietro l'altare 



^ È il Poeta il quale sta per essere assunto alla 
gloria celeste. 

^ Duolmi non avere a mano il volume di Studi let- 
terari del Chiarini né i Profili letterari^ del Segré, cer- 
to qual sono che ambi contengono acute osservazioni 
sui Poeti inglesi. Bene spesso, e con ragione, il Gior- 
nale dantesco e il Bollettino della Società dantesca^ si 
sono rammaricati che 1 dantisti inglesi, nella pubblica- 
zione delle loro opere ponderose, si valgano assai poco 
dei lavori dei nostri dotti. Sta agli editori rimediare 
in parte all' inconveniente, inviando sempre^ cioè alle pri- 
marie Riviste inglesi — come fanno i loro confratelli 
di Francia e Germania — copia delle opere di valore 
che man mano si pubblicano. 
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ove la luce spiove dalle finestre istoriate; è colà che 
io mi reco per meditare il divino libro j,, E che era in 
intimità con Dante ce lo provano le sue versioni dalle 
opere del Poeta; è vero poi, come avverte l'Oelsner, ^ 
che quel misticismo spirituale negli scritti dello Shelley 
deve ascriversi allo studio che questi fece della Divina 
Commedia^ come già pid tardi avvenne di Maria Fran- 
cesca Rossetti, sorella al grande Dante Gabriele, del 
quale avremo a parlare in breve. 

Di Wordsworth, Keats, Gray non ci è dato rilevare 
1* influenza morale che possono avere subita per opera 
di Dante, sebbene i primi due siansl ispirati al Poema, 
il primo con un'ode Dante* s Seai e l'altro con un so- 
netto On a dream suggerito dalla lettura del Canto V 
dt\V Inferno e che D. G. Rossetti ritiene come il pid 
bello tra i sonetti del melanconico Poeta. ^ Ma l'in- 
fluenza morale che Dante esercitò maggiore fu certa- 
mente su Dante Gabriele Rossetti. Egli pure idealizzò 
la donna. È inutile ricordare qui come incontrò la Sid^ 
da// una. bellezza mistica, artista incosciente, divenuta 
grande essa pure per influsso del marito come mori 
giovane come alla sua morte per il grande strazio, 
il Poeta volle sepolti con lei i Poemi di lui che solo 
dopo sette anni, per insistenza degli amici, per volontà 
di un popolo intero furono ^ esumati „ e dati in patri- 
monio al mondo. Dante Gabriele tradusse le rime dei 
poeti anteriori a Dante, e con tanta fedeltà e natura- 
lezza da sembrare lavori di primo getto ed originali. 
Uomo veramente d'altri tempi fu 11 Rossetti. Enrico 
Nencioni nella sua conferenza su La letierainra mistica^ 
letta a Firenze nel 1891, chiamò il Rossetti ' un dugen- 
tlsta italiano nato, per capriccioso anacronismo della 
sorte, a Londra in pieiio secolo decimonono „, Qua- 
rantatre sono i quadri del Rossetti di soggetto dante- 
sco, uno dei primi Gioito fainting Dante^ s portrait; 
var! i Poemi su Dante e l'Italia. Nel sonetto Dante* s 
Tenebrata cosi parla al padre suo: 

And didst thou know indeed when at the font, 
Together wlth thy name thou gav'st me his, 
Thal also on thy son must Beatrice 
Decline ber eyes according to her wont 
Accepting me of those that haunt 
The vale of magycal dark mysteries?... 

(E non sapevi tu quando al fonte, insieme al tuo, m' im- 
ponesti il suo nome che pure su tuo figliOi Beatrice do- 
veva volgere gli occhi, secondo suo costume, acco- 
gliendomi tra coloro che s'aggirano nella valle tene- 
brosa dei magici misteri?...). 

Da Dante imparò a essere ''tetragono ai colpi di 
ventura;,; dovè soffrire le strettezze della povertà e si 
racconta che molte delle sue pitture il Rossetti fece in 
piccole tele non avendo abbastanza danaro da comprare 
tele pid vaste, ma ricordandosi del Grande mai si sca- 
gliò contro la mala fortuna, e se fu vicino a prorompere 
si represse, forte rampognando sé stesso I 

Nel Poema di ben ottantaquattro stanze Dante at 
Verona, il Rossetti non paò rassegnarsi all' idea che 
Dante siasi ritrovato tra 1 giullari e i menestrelli, lui, 



il Poeta dell'umanità! Ma avrà ricambiato 1 motteggi 
del servidorame con quel forte suo rovente verso 
tutto ciò che sa di plebeo. ^ E il Rossetti si compiace 
rievocare quei tempi e rappresentare a sé la figura del 
Poeta triste sempre e disdegnosa. Ben fu detto insom- 
ma che il Rossetti, per pid' di un quarto di secolo, visse 
in ispirito con Dante Alighieri. 

Chi non ricorda Elizabeth Browning che amò l' Ita- 
lia come sua seconda patria? Rileggendo i suoi carmi 
ci passa dinanzi quella maravigliosa epopea del Risor- 
gimento, s'ode ancora il grido di libertà che solo redense 
l'Italia dall'aborrito servaggio. E quante reminiscenze 
dantesche ne' suoi Poemi l In Vision of Poets^ con due 
tocchi mirabili delinea il carattere del Poeta: 



* The inflmence of modem thougkt, (T. Fisher Unwin, 
London), pag. 95. 

* Nel preludio del celebre Poema di Thomas Gray, 
Rlej!y written in a Country Ckurchyard v'è una remini- 
scenza dei versi introduttori al Canto Vili del Purgai 
torio» 



Dante stern 

and sweet, whose spirit was an urn 
for wine and milk poured out in tum, 

(t* austèro e htntvoìo Dante, il cui animo tra im* urna ptr vino * 
latte alternati). 

In Casa Guidi Windows indignata la Poetessa per 
avere Firenze gettato Dante ^ fuori del suo dolcissi- 
mo seno „, e ricordando il cenotafio del Poeta In Santa 
Croce, lancia una fine ironia ai Fiorentini. Il Consorte 
Roberto Browning, Poeta lui stesso d'alti sensi, le fa- 
ceva eco, e, come visse, tal volle lui pure morire ''suso 
in Italia bella ^. 

Del Tennyson sappiamo che paragonò la struttura 
del suo In Memoriam col triste principio e la lieta fine 
della Divina Commedia come volle Dante. Il Gladstone 
nel suo saggio su Tennyson in G/eanings of fast years 
(Spigolature d'altri tempi) dice : *^ la castità ed eleva- 
tezza morale di In Memoriam la sua religiosità sono 
tali che non ponno agguagliarsi nel ciclo intero della 
letteratura inglese.,,* Sublime la invocazione al ''Fi- 
gliuol di Dio „ che *^ carcar si volse della nostra 
salma j,. E il finale '^ to whom ali Creation movesj, 
bene arieggia il verso 86** del Canto III del Parodi- 
so " .-,, quel mare al qual tutto si move„. (Si compari- 
no anche i versi 55 a 57 del Par,^ XXXIII, colla quar- 
tina XCV di quel Poema altissimo). Menzione va fatta 
dell'inno magistrale di Newman che comincia *^ Fraise 
io the Holiest in the height „, In quest'inno s'inebriò 
l'anima di Gladstone e fu cantato alle sue esequie; 
esso compendia la dottrina intorno alla redenzione del- 
l'uomo dal peccato originale, esposta da Dante nel Par., 
Vn, as-xao. 

Alfred Austin, infine. Il Poeta Cesareo vivente, non 
è da meno degli altri nel rendere omaggio al divino Ali- 
ghieri. Basti ricordare la Conferenza tenuta alla Dante 
Society di Londra su ' Dante* s reaiistic treatment of the 
Ideai „ nella quale parlò di Dante con la facondia che 



^ Dice il Db Sakctis nei suoi Saggi critici: ''Due 
cose Dante dispregiava sovranamente: ciò che i fiac- 
co e ciò che ò plebeo. Il suo ideale, il suo esser vivo, il 
suo esser uomo, il virile, l'eroico, è la forza, non certo 
la forza materiale, ma la forza dell'anima, ciò che egli 
chiama magnanimità, grandezza d'animo, una forza invit- 
ta, che tiene alta la nostra personalità sulla natura e 
sullo stesso inferno e su tutti gli ostacoli e le vicissi- 
tudini^. 

' Il critico in una nota fa un'eccezione pel * Dream 
of Gerontius „, poema del Cardinale Newman — pub- 
blicato mentre dava alle stampe il saggio — osservando 
che l'Autore deve essersi ispirato ai canti celestiali. 




AZEGLIO VALGIMIGLt 



gli h praprUf proclamandolo primo fra i moralisti, come 
colui che st scaglia contro la sacra fame deWoro. ^ 






Che Dante per gli intendimenti suoi morali sia 
sempre stato riguardato dagli Inglesi come Poeta della 
rcttiCudìne, lo 9Ì deve, in ispecie, ai grandi critici, e, in 
particolare, ai Ministri delle diverse Chiese, partitamente 
AngHcanl. Frederick Denison Maurice, uno dei piU 
dotti Teologi della seconda metà di questo secolo, nella 
sua Mùrni unJ ineiaphy$ical Pkiiosopky^ a pag, 674, dice: 
* Dante incarria lo spirito del medio evo ed è un pro- 
feta delle età posteriori. E il Poeta fiorentino ne augu- 
ra che cose migliori siano in serbo per l'avvenire, che 
invece della falsa universalità, quale egli senti gravare 
(pondo ingrato) sul suo paese e sulle umanità, una vera 
lega universale, tal quale egli bramò in terra e n'ebbe 
visione in cielo, possa formarsi tra le nazioni, al cui 
capo saranno ^Inghilterra, la Germania, e T Italia 9. 
Molte tra le grandi menti videro in Dante un Profeta 
deiravvenire^ e bene augurarono dell'Italia, assurta a 
{^ignita di nazione. 

Dean M il man, il felice traduttore di EsQhilo e di 
Orazio, nella sua storia ponderosa sulla Latin Cristìamty^ 
voi, IX, pag. igSj osserva: * La Cristianità deve a Dante 
la creazione della Poesia italiana, e, per mezzo dell' ita- 
lianOf della Poesia cristiana. Si richiedeva tutto il co- 
raggio, tutta la fermezza e sagacità profetica di Dante 
per porre da banda il latino gerarchico d'Europa che 
tanto s'imponeva jy. E, pili in giti, nel fare un sottile 
parallelo fra Tacito e Dante, cosi conchiude: ''Odia- 
tori acerrimi d^ogni degradazione morale ambi scaglia- 
no la terribile satira, e, lo storico romano imprime in- 
de leblie marchio d'infamia terrena, il Poeta cristiano 
aggrava la triste fama di questo mondo ratificandola 
neiraltro^, 

E W Keble, sommo teologo poeta e latinista, mette 
Dante a un paro co' profeti antichi. Vorremmo fosse 
pili conosciuta in Italia la bella figura di questo Mini- 
stro Anglicano, inflessibile di carattere, e, a un tempo 
stesio, rcmiBsivo al pari d'un fanciullo. Ci rammarica 
Il pensare che il numero di queste anime elette si va 
sempre piti a&iottigliando in ogni paese. Altro non ne 
resta che stare in comunanza con loro, leggendo le ope- 
re che ne lanciarono in patrimonio. Nelle sue ProeUctio^ 
nts^ a pag, B05, parlando della influenza di Virgilio sui 
poeti posteriori, come Mentore, avverte: " Apud illos 
certe omnea unice ferme dominatus est Virgilius. Illum 
admlrantur ; exima quoque quaeque ab illius scriptis re- 
cilare amant ; iUi prae choro universo ethnicorum ab- 
sque controvcmla primum tribuunt locum. Quid quod 



^ Il Lìtertwy Club di Manchester (presidente Mr. 
George Mìlner, M. A.) tiene ben di frequente delle /,*- 
eittréjt sui divino Poeta. Ultimamente, il signor Gual- 
tiero Whiteheiid, cultore appassionato degli studi dante- 
schi, diede una conferenza Dante on Diaiects che destò 
interesse grandissimo fra i convenuti. Il conferenziere 
encomiò altiimente l'opera del Rajna sul De vulgati Elo^ 
quetfiitt. — Mr* Walter Butterworth, il valente critico 
del City N'ezvi, ed autore applaudito di saggi sulla let- 
leratura italiana contemporanea^ in un suo discorso sul 
Fur^at&rio di Dante ci fece accorti del fatto che la let- 
teratura prot?<itante ha supplementato, a cosi dire, i 
Credi delta Chiesa Anglicana col ripristinare l'idea di 
HI) luogo d'espiazione (vedi W. I. Harris, The spiri- 
tuai Atme ttf Dante* s * Divine Comedy „). 



laudatissimus ille Dante, primarius non solum Poeta 
verum, etiam Theologus, Maronem potissimtun eligit, 
quem ducem sibi adhiberi per arcana et infima loca,,. ^ 

Qui non sarà fuor di luogo osservare che sino dai 
primi Canti dello JnfernOy allorché Dante incontra Vir- 
gilio, fino a dove questi lo lascia {Purg,^ XXVIII) si scor- 
ge la sommessione sua pel Maestro, pel pedagogo, e 
questo è grande e primo esempio di morale. E tra gli 
Anglo-Sassoni la forza morale di Dante è stata ricono- 
sciuta, io credo, pid che tra gli stessi suoi connazionali. 
Sappiamo che il Boccaccio spiegava, coram populOy la Di- 
vina Commedia e che nel secolo posteriore a Dante i 
Fiorentini avevano chiesto ai padri coscritti che il Dante 
venisse spiegato pubblicamente. Sappiamo che ai nostri 
giorni in Firenze, Roma, Milano, Napoli, Brescia, Padova, 
Palermo, Genova, Ravenna ed altri Centri si tengono 
Conferenze pubbliche su Dante, ma non ricordo aver 
Ietto che un discorso sul Poeta sia stato pronunciato 
dal pulpito.* L'Archdeacon Farrar, uno dei pid elo- 
quenti oratori sacri che vanti l'Inghilterra, in una sua 
predica tenuta a Nuova York, davanti a numerosa con- 
gregazione, di fedeli, cosi si espresse: ''Ho impreso a 
trattare di Dante stasera, perché egli mi sembra adatto» 
in modo speciale, ad elevare questa età e toglierla dalla 
abbiezione morale nella quale essa giace ;,. 

* Dite, qual privilegio postumo pid grande di arric- 
chire di nuova linfa il sangue del mondo e spingere 
l'umanità a pid alti destini? Le nazioni che posseggono 
poeti quali Dante e Milton, non dovrebbero mai dege- 
nerare. E quei poeti non appartengono a singole na- 
zioni, ma all'umanità intera. Invito i giovani che qui 
mi ascoltano stasera a mantenere perpetuo consorzio 
con anime quali son queste. E se taluno qui fosse che 
ha trovato il suo diletto in cose basse, le quali affievo- 
liscono le facoltà intellettuali, confido s'indurranno ad 
abbandonare quelle follie, per respirare l'aria pura, sin- 
cera, ricca d'ozono della Divina Commedia j^. Dichiara- 
molo senz'altro : Dante ha il diritto di un luogo eterno 
fra i pid grandi poeti e merita il titolo di Vate nel 
suo pieno significato. Né la Divina Commedia potrebbe 
compararsi ad alcun'altra opera. Il Fausto di Goethe 
è la storia di un'Anima, il Pilgrims*s Progress del 
Bunyan è pura visione, ^ la Exc.ursion di Wordsworth è 
Poema filosofico-autobiografico, * il Paradiso Perduto di 
Milton tratta di Dio, del Cielo, dell'Inferno. Ma la 
Divina Commedia è lavoro universale, e il Vate è in- 
comparabilmente pid grande di Goethe e di Milton. 
Insomma Dante è il solenne, l'austero Mentore di mo- 
rale, lo smascheratore d'ogni frode, d'ogni vile peccato. ^ 



' Notissima è tra gli inglesi l'opera del Comparbtti, 
Virgilio nel Medio Evo che gli Italiani in Inghilterra 
hanno avuto la soddisfazione di vedere tradotta in in- 
glese. Leggano i nostri giovani le stupende pagine sulla 
potenza del sentimento nazionale italiano in Dante. 

* Vivamente auguriamo che il padre Giovanni Se- 
meria, il dotto Barnabita che in Inghilterra conquise le 
menti e i cuori colla magia della parola, s' induca a dar- 
cene uno Ira non molto. 

^ Lo Zumbini nei suoi Studi di Letterature straniere 
fa un bel parallelo fra la Divina Commedia e il Viag- 
gio del^ Pellegrino, 

^ È poema diviso in nove libri; il Wordsworth si 
abbandona un po' troppo alle disquisizioni filosofico- re- 
ligiose, si che il Savio di Chelsea ebbe a muovergliene 
rimprovero. 

5 II reverendo Ph. Wickstced, M. A., noto dantista, 
nell'autunno del 1878 diede a Manchester sei sermoni 



LA. FORZA MORALE DI DANTE B GLI ANOLO-SASSONI 



E non solo la Chiesa Anglicana riguardò Dante come 
Poeta della rettitudine. I cardinali Wiseman, Manning 
e Newman, tennero sempre l'Alighieri in altissimo con- 
cetto. Il Newman, come osserva il Plumptrc, offri di 
per sé un inconscio parallelo con Dante piuttosto che 
mostrare tracce della sua influenza. Il Dream of Gè- 
rontiui unisce in una maniera tutt'affatto dantesca, gli 
elementi del grottesco demoniaco, sottigliezza scolastica 
e tenerezza mistica. [Chi scrive ha naturalmente letto 
il Poema ed è rimasto affascinato dalle peregrine bel- 
lezze ; talora raggiunge la sublimità del Paradiso di 
Dante: Nel Dream of Gerontius s'intravede lo sgo- 
mento dell'anima umana, quando staccata dai lacci cor- 
porei, sta per presentarsi al tribunale divino).^ ^ La 
narrativa della Apologia prò viiasua di Newman (con- 
tinua il Piumptre) mostra lo stesso desiderio ingenito 
per una politica ideale tal quale troviamo in De Mo- 
narchia^ la stessa auto-analisi giusta ci si presenta nel 

ConiHio Insomma può dirsi di lui che parte 

della sua vita, che è public jurisy era troppo somigliante 
a Dante per esserne una copia „. E il Manning deve 
essersi beato sulle pagine dell'Alighieri, egli che lo 
somigliava nel carattere e nel fisico. Del Cardinale 
fiero, energico, risoluto udii nel 1885 la parola di fuoco 
nella severa Chiesa di San Francesco a West Gorton. 
Ricordo la scarna mano levata in aria quasi a minaccia 
di * futuri danni j,. Era figura prettamente artistica. 
In una lettera che serve di prefazione alla versione fatta 
dal padre Boweden dell'opera di Hettinger, La Divina 
Commedia di Dante Alighieri^ suoi scopi e suo valore^ si 
leggono queste parole del Cardinale, omai divenute ce- 
lebri: «Vi sono tre opere le quali mi parvero sempre 
formare una triade di dogma, di poesia, e di devozione; 
la Smmma di San Tommaso, la Divina Commedia^ e 11 
Paradisus Animae,^ Tutti e tre contengono la stessa de. 
finizione della Fede. San Tommaso la imprime sullo 
intelletto, Dante sulla immaginazione e il Paradisus 
Animae sul cuore. U Poema riunisce in sé il dogma 
con il libro di devozione, rivestito di una concezione di 
intensità e sublimità che non è mal stata sorpassata 
nonché eguagliata; niuna mente, se non ispirata, ha po- 
tuto scrìvere pensieri pid alti e si risplendenti come nella 
terza Cantica della Divina Commedia, Fu detto di san 
Tommaso : ** Post summam Thomae, nihil restat nisi lu- 
men gloriae j, ; può dirsi di Dante : Post Dantis Para- 
disum^ nìkil restat nisi visio Dei „, Ma chi riassume In 
più nobili parole l'influenza morale di Dante è R. M. 



su Dante e la* Divina Commedia ,,. Van pure notati i pro- 
fondi saggi del can. Liddon Dante and Aquinas, Dante 
and the Franciscans tenuti davanti la Ox/ord Dante So- 
ciety. Il reverendo J. B. M' Govern di Manchester, è 
assiduo contrìbutore di Danteiana, una colonna d'onore 
da lui assegnata a Dante nel periodico letterario Notes 
and ^ueries. Al Sermone del Farrar fanno bel contrasto 
le parole del valente latinista, prof. Simonetti, 11 quale 
nella Introttutione al Poema divino e la parola di Dante 
dice: « Il canto suo (di Dante) è tale da rìsuonare in tut- 
ti I tempi e in tutti t luoghi, incoraggiamento e speranza 
alle volontà, monito severo alle incertezze, sferza prov- 
vida all'inerzia e alle male disposizioni dell'anÌmo„. 

' Già ebbi a rammaricare che quel Poema non fosse 
ancor musicato. É stato adesso messo in musica dal- 
l'Elgar. Venne dato ultimamente, alla Free Trade Hall 
(conduttore l'illustre dr. Richter) ed i critici lo repu- 
tarono lavoro di gran pregio, tale da non disgradarne uno 
dei nostri maggiori compositori. 

* Manuale di Eserciti spirituali dì Ilorstlus. 



Church, Dean of St. PauPs nel suo Essay on Dante 
che fece veramente epoca. * Ci dice : * quei che conosco- 
no il valore della Divina Commedia sapranno bene quan- 
to sta difficile farsi interprete di mente si poderosa quale 
fu quella di Dante Alighieri. Troveranno tuttavia giu- 
stificato il desiderio nostro di volervi richiamata l'at- 
tenzione dei discenti. I cultori di Dante vorrebbero 
che altri sapessero il potere di quel Poema maravlglioso. 
Conoscono la sua austera e a un tempo affascinante 
bellezza, conoscono qual forza v'è nel suo libero, sincero 
e solenne verso per rafforzare, tranquillare, consolare. 
E ancor ben poca cosa se hanno scoperto che il divino 
libro contiene il segreto della natura e dell'uomo, se 
alcune parole vive e significanti hanno fatto loro intrave- 
dere nuovi orizzonti, se hanno arricchito la memoria 
loro di nuovi esempi che mal si sperderanno, o dilettato 
l'orecchio o la mente col ritmo del suo verso maestoso, 
colla varietà e comprensibilità della sua concezione. Ed 
è ben poca cosa tutto ciò, abbiam detto, e perchè? 
perché oltre a questo i cultori di Dante sanno quanto 
spesso l'austerità del Poeta gli ha fotti vergognare delle 
frivolezze ; hanno confrontato la magnanimità sua con la 
meschinità loro, la sua viva energia colla loro indolenza, 
e, fatti accorti dei loro trascorsi hanno rigettato le basse 
voglie e divestitisi del loro egoismo hanno acquistato 
nuova forza, nuova fede per sostenere le dure lotte di 
quaggiù 9. Altre grandi menti, storici, letterati, statisti, 
scienziati, confessarono l'influenza benefica che su di 
loro ebbe il Poeta. Nel diario di Macaulay leggesi la 
seguente nota in data 3 novembre 1838 da Firenze: 
** Io credo che pochissime persone abbiano pid di me sa- 
tura la mente collo spirito della Divina Commedia „. 
Il Gladstone, nel saggio magistrale sull'Illustre storico 
lo chiama " saldo conte l'acciaio, trasparente come II 
cristallo, e sebbene, continua il Gladstone, egli sia por- 
tato a giudicare con indulgenza gravi trascorsi, pure 
non v'è traccia alcuna nella sua vita che sia venuto a 
transazione con ciò che gli apparve scusabile. Fu un 
po' vano, e al pari di Dante se ne accusò» ma questo 
è un difetto piuttosto che un vizio, non incluso tra i 
vlz! capitali dalla dottrina Cristiana, né ammesso da 
Dante nella sua divisione dei peccati ; è un prodotto di 
chi sente troppo di sé, della propria responsabilità e 
indica solo imperfezione „. 

Ecco come il Macaulay delinea il carattere di Dan- 
te Alighieri. '^ In ogni verso delia Divina Commedia 
scorgiamo l'asprezza prodotta dall'orgoglio che com- 
batte colla miseria. Non e' è forse al mondo lavoro che 
lasci scorgere tanto dolore ed amarezza tra I versi quan- 
to il Poema di Dante. I^ melanconia di Dante non 
era simulata, la sentiva fortemente. Non l'amore, né la 
gloria, né II conflitto della terra, né le speranze del 
Cielo potevano togliergliela. La sua tristezza rassomi- 
gliava a quel suolo sardo la cui amarezza intensa si 
dice essere stata percettibile nel suo miele. La sua 
menfe fu, per dirla colla nobile lingua del profeta ebreo, 
una terra di tenebre come le tenebre stesse, e dove la 
luce era tenebre. La tristezza del suo carattere disco- 
lora tutte le passioni degli uomini e la faccia tutta della 
natura e tinge colle sue tinte pallide 1 fiori del Paradiso 



' Maravigllerà che lo citi bene spesso le opinioni 
dei critici e raramente dia la mia propria. A me sempre 
piacque farmi portavoce di uomini preclari per ingegno 
e per dottrina. Si noti, peraltro, che ne do le loro opi- 
nioni tradotte. 
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e le glorie del trono eterno. ^ Nessuno può riguardare 
quei lineamenti nobili fino alla durezza, i solchi delle 
guancie, l'afflitto sguardo, la sprezzante curvutura del 
labbro, senza convincersi che appartennero ad un uomo 
troppo orgoglioso e troppo sensibile per esser felice „. 

L'influenza su Tommaso Carljrìe può a mala pena 
tracciarsi quando si è detto che il Carlyle aveva anima 
prettamente dantesca. Il piiS gran tributo che sia mai 
stato reso alla memoria di Dante, IMnno piti sublime 
che sia mai stato elevato al Poema sacro, h il saggio 
TAe Hero as Poet di Tommaso Carlyle. Si vuole che la 
traduzione in prosa dell' Inferno fatta dal fratello John, 
dottore in medicina (una delle pid belle che si cono- 
sca) abbia indotto il savio di Chelsea a discorrere della 
Commedia con quella profondità della quale egli solo 
era capace. " Nel leggere quel saggio si scorge, dice il 
Plumptre, l'effetto purificante e nobilitante dell'influen- 
za di Dante sopra un animo che aveva almeno la capa- 
cità per la grandezza e la reverenza di ciò che v'era 
stato di pid sublime al mondo, quasi provar volesse 
la possibilità d'eroismo nella natura umana in contrasto 
con il suo abbassamento e il suo possibile decadimento 
morale ,. Rimando i lettori alle versioni della Pasco- 
lato; vi troveranno delineato il carattere di Dante con 
tocchi scultori. H Nencioni, nella sua conferenza su 
La letteratura mistica^ diede un bellissimo estratto 
del saggio The Hero as Poet osservando: ** forse mai di 
Dante e della Divina Commedia fu discorso con si lu- 
minosa grandezza e nuova profondità di pensieri, né 
alcuno con pid meditato e credibile vaticinio preconiz- 
zò, or fa mezzo secolo, che la voce di Dante avrebbe 
prima o poi comandata l'unità politica- dell'Italia che 
era già in potenza nel Poema divino „. 

Primo fra gli uomini di Stato che ebbero culto in- 
tenso per Dante va annoverato Guglielmo Ewart Gia- 
dstone. Il grande amore che l'illustre Statista ebbe per 
la letteratura italiana in generale e per Dante in par- 
ticolare, indusse molti de' suoi connazionali a fare della 
Commedia oggetto di seri studi. Il venerando uomo tra- 
dusse l'episodio del Conte Ugolino, l'Orazione domeni- 
cale e il discorso di Piccarda, ed è a rammaricare che 
le cure sue di Stato, negli ultimi anni della vita, non 
gli abbiano consentito di darci altre versioni. È rima- 
sta famosa la lettera che nel 1883 diresse all'abate Giu- 
liani il quale gli mandava una copia del Dante spiegato 
con Dante, ** Ella ha voluto, diceva il Gladstone, chia- 
mare il sommo Poeta un grande Maestro per me. Que- 
ste non sono parole vane. La lettura di Dante non è 
solamente un tour de force è una lezione, una disci- 
plina rigorosa per il cuore, l'intelletto, l'uomo tutto. 
Alla scuola di Dante ho imparato una gran parte di 
quella provvisione mentale, per quanto insignificante essa 
sia, che m'ha servito a compiere il viaggio di questa 
mia vita per quasi settantatre anni. E a me piacerebbe 
ampliare la di lei eccellente frase per dire che chi serve 
Dante, serve l'Italia, il Cristianesimo, il mondo „. 

Di John Addington Sjrmonds, rapito non ha molto 
all'ammirazione de' suoi connazionali, non darò questa 
volta un estratto della sua Introduction io the study of 
Dantey per non generare sazietà nei lettori. Nelle 
opere del Ruskin — ingegno versatile che ci ricorda uno 
dei nostri del secolo d'oro — molte sono le allusioni alla 



^ Avverte lo Hasblfoot: 'Si può dire che questa 
sua tristezza lo fece, per adoperare una delle sue fra- 
si : ... . quasi vetro allo color che il veste. 



Divina Commedia, Nel suo monumentale Stones of Vem'ce, 
II, 334, fa questa bella riflessione: 'Ogni verso del 
Paradiso è repleto delle pid squisite espressioni spiri- 
tuali, eppure questa Cantica è meno letta delle altre, 
poiché ad apprezzarla a pieno si esige un cuore amante, 
infiammato dei Veri ^. 

F. K. H. Haselfoot, h l'acclamato traduttore, in ter- 
za rima, delle tre Cantiche. Della sua versione, quella 
/divista Magna che è The Church J^uarterly ebbe ad oc- 
parsi con un lungo articolo, critico, favorevolissimo. E 
lo liaselfoot, mente prodigiosa, prima di accingersi alla 
versione, a fine di compiere lavoro degno di sé e del 
Poeta, apprese a mente l'intero Poema. Già il car- 
dinale Manning lodò altamente la versione, e, per quanto 
poco possa valere la mia opinione ripeto, come affer- 
mai nel Giornale dantesco^ che questa versione è quella 
che pid d'ogni altra richiama all'orecchio l'originale. 
Questo Giornale già ne diede recensione favorevolissi- 
ma. ^ Lo Haselfoot si dà il vanto di aver servito Dante per 
l' intera sua vita, e a confessione sua dal Poeta attinse 
forza e coraggio. Circa due anni fa una grave disgra- 
zia lo soprapprese nelle vie di Londra, e quando per 
lunghi mesi fu confinato nel suo studio, el per dar lena 
alle sofferenze atroci, si accinse alla seconda edizione 
dei suo monumentale lavoro. La Church ^uartefy al- 
ludendo velatamente agli ipercritici dice: *.... L'ope- 
ra dello Haselfoot intanto si depositerà come sabbia auri- 
fera nel letto del fiume Tempo, mentre tutta la lettera- 
tura del giorno, ad eccezione di una esiguissima parte, 
sarà asportata dalla corrente nel mare dell'oblio „. ' 

Si è detto quanta sia la forza morale di Dante, 
quanto essa possa presso gli Anglo-Sassoni, menti pid 
contemplative delle razze meridionali. E la influenza 
che Dante ha esercitato sulle donne qui in Inghilterra 
e che da esse si esercita sulla gioventd è pure notevole. 
Maria-Francesca Rossetti, la sorella del gran Gabriele, ci 
ha mostrato col suo libro The shadow of Dante quanto 
tempo essa pure abbia vissuto in ispirito col Poeta. 
Rose B. Selfe ci diede, nel 1886, How Dante climbed the 
Mountain (In qual modo Dante ascese il Monte), libro 
dedicato alla gioventd. Dean Plumptre lo lodò alta- 
mente, augurando che apporterebbe buoni frutti. Un'al- 
tra donna, Emelia Russel Gurney, ha dimostrato ampia- 
mente col suo Dante*s Pilgrims Progress come Dante 
ben sia alla portata delle menti giovanili. Questo lavoro 
spirituale è inteso — giusta ne avverte l'Autrice nella 
prefazione — come meditazione con Dante degli Eterni 
Veri. 3 Altro lavoro di cultrice appassionata di Dante 
è : Daniele Garden^ tuith the legend of the fiov/ers per Miss 
Cotes, con prefazione del Toynbee (tratta delle piante 



^ Le note sono acute, succose, con rapporti da So- 
focle sin qui mai fatti, che saranno consultati dai dotti 
con profitto. 

* Del MooRE, reverendo Wickstbed, Toynbbb, Ver- 
NON, GAttDNBR, BuTLER, Oeslnbr ed altri valentuomini, 
non parlo. Per le opere di valore che ci danno su Dante 
mostrano che sono in comunione col Poeta. Umilmente 
suggerisco che il Governo d'Italia s'induca a riconoscere 
l'opera dei Dantisti stranieri, se non con onorificenze, 
almeno facendo coniare espressamente una medaglia 
pei benemeriti. La spesa non sarebbe grande e iervlr6bbé 
a mantenére vivo il culto per il Poe ta^ vive le simpatie 
fra l'Italia e le varie Illustri nazioni. 

^ La signora Rylands ha voluto si eriga nella Bi- 
blioteca da lei donata alla Città di Manchester un San- 
tuario per i cimeli danteschi. Nelle finestre istoriate 
dell'edificio chiesastico, figura il ritratto del Poeta. 
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e fiori menzionati nella Divina Commedia) gentile sog- 
getto che solo una donna poteva svolgere con tanta de- 
licatezza. Altra pubblicazione in istil semplice ed adatto 
alle tenere menti è The vision of Dante di Elizabeth 
Harrlson, illustrata da Walter Grane ed edita dal Chi- 
cago Kindergarten College. L'intento della scrittrice 
è di destare nella gioventd l'orrore del peccato e far 
nascere in essa desiderio intenso per le opere virtuose. 
Afferma l'Autrice che non conosce studio pid sano e 
più proficuo di quello della Divina Commedia^ specie per 
le Madri che vogliono instillare nelle giovani menti 
l'amore del Bello e del Buono. ^ 

**. 

America. — Dice lo Scartazzini nel suo Mannaie^ 
che ''la fama di Dante non si limitò entro i confini dì 
Italia, ma varcò mari e monti, diffondendosi qual tor- 
rente che va ingrossandosi oltre i confini del mondo 
antico in un mondo la cui esistenza s'ignorava da lui 
e dal suo secolo ;,. Tolgo i seguenti interessantissimi 
dati dalia Monografia Dante in America di T. Wesley 
Koch, Bibliotecario della Dante Collection alla Cornell 
University^ talché questa mia seconda parte non ha altro 
merito che quello della versione. Dobbiamo esser grati 
al Koch che con tanto amore ha raccolto queste noti- 
zie. SI deve al Da Ponte — né questo vanto gli può 
esser tolto — lo avere per primo invogliato gli Ameri- 
cani allo studio delle lettere italiane, lo avere spiegato 
le bellezze maravigliose del Poema dantesco — come 
pid tardi fecero altri valorosi. Da Ponte ci narra che 
quando sbarcò a Nuova York nel 1805 trovò ben tosto 
che si sapeva di letteratura italiana quanto di quella 
turca o chinese. Ma presto, come sappiamo, e come 
dimostreremo, tutto cambiò; ed ora, giusta avverte il 
Koch, dieci dei Collegi Universitari negli Stati Uniti 
offrono corsi speciali per lo studio della Divina Com- 
media. Le Università di Harvard e Cornell e molte 
Biblioteche pubbliche e private hanno preziose Colle- 
zioni dantesche, mentre in opere nuove e in Riviste e 
giornali letterari il nome di Dante occorre di continuo, 
Non si dimentichi poi che l'America ha la pid vecchia 
Società dantesca esistente. Osserva il Koch che l'in- 
teresse attuale per Dante, in comparazione all'esiguo 
addimostrato al principio del secolo, indica progresso 
generale nella coltura e sano giudizio letterario. * L'af- 



^ Il grande amore che si ha in Inghilterra per le 
opere di Dante dovrebbe indurre gli Italiani a studiare 
con maggiore slancio le tragedie dello Shakespeare. 
Leggano 1 giovani la perorazione del Garlanda nel suo 
Guglielmo Shakespeare : Il Poeta e VUomo^ giudicato dalla 
stampa inglese uno dei pid pensati lavori apparsi nel- 
l'ultimo ventennio. 

* Di due lavori poderosi apparsi in America lo 
scorso anno conviene far menzione. L'uno porta il tito- 
lo The teackings (ammaestramenti) of Dante^ per Char- 
LKs Alle:^ Di^iìftMOBis, l'altro di W. T. Harris s'inti- 
toa The spiritual senso of Dante^s ** Divine Comedy „, Quello 
del Dinsmore, in special modo, è libro che merita essere 
meditato — alti pensieri, considerazioni peregrine, rifles- 
sioni gravi, un entusiasmo raffrenato. Da tutto il libro 
insomma traspare l'influenza morale esercitata dal Poeta 
sull'animo dello scrittore. Porgo dovute grazie al re- 
verendo James Naylor, dotto cultore delle lettere ita- 
liane, che per primo richiamò l'attenzione mia sulle ope- 
re del Harris e del Dinsmore. Vedine la bella recen- 
sione del prof. Mazzoni nel Bollettino d, Soc, dant, di 
giugno-luglio, 1902, voL IX, fase. 9 e io. 



fermazione fatta che l'amore o trascuranza della poesia 
italiana sta a un pari, in Inghilterra, col progresso o il de- 
cadimento del vero senso poetico, s'applica, in certa mi- 
sura, alle lettere americane. Primo fra gli Americani 
che diede un grande impulso allo studio del Dante in 
America fu George Ticknor. Istitui a Harvard, nel tem- 
po che occupò la cattedra di lingue moderne (1819-35), 
un corso di letture dedicato alla Divina Commedia e al 
suo Autore. 

Il lavoro da lui cosi iniziato è stato prosegidto sui* 
cessivamente da Longfellow, Lowell e Norton, e sotto 
di loro, come era da attendersi, il corso riusci sempre 
attraentissimo per gli studenti dell'Università. Il Ti- 
cknor insisteva che i suoi alunni si rendessero padroni 
della lingua prima di leggere Dante. Chi, domanda egli, 
può farsi consapevole della sublimità e tenerezza di 
Dante a meno che egli studi quella lingua dalla quale 
solo questo primo e grande Maestro della poesia italiana 
potè derivare la sua materia e le sue ispirazioni ? ^ In 
una delle sue lettere (cosi il Koch) ci dice aver egli 
passato le sue vacanze studiando questo suo Autore 
prediletto, dedicandogli spesso fin dodici e quattordici 
ore per giorno di uninterrupted and equable pleasure „, 
^ Se non sono divenuto migliore, egli scrive, non avrò 
saputo fare il vero uso delle opportunità pòrtemi, come 
già gran numero di uomini fecero prima di me „, 

In un suo viaggio in Europa il Ticknor ebbe la for- 
tuna di essere ricevuto alla Corte di re Giovanni che 
gli fece " accoglienze oneste e liete „. In questo tempo 
Filalete attendeva alla revisione delle sue versioni, a 
Corte si tenevano adunanze alle quali interveniva il 
Ticknor con altri dotti. In una lettera al re (allora 
Principe) Giovanni, Ticknor parla di Dante come di 
un mare magnum ove avventurarsi, e aggiunge : ** ogni 
volta che leggo la Commedia^ taccio, o almeno credo 
di fare, nuove scoperte „, Il Ticknor tenne in alto con- 
cetto il carattere di Dante e fu il primo a riconoscere 
(cosa a quel tempo spesso malintesa) il senso di giu- 
stizia di Dante Alighieri. Fra i cultori di Dante in Ame- 
rica, merita menzione l'avv. Richard Henry Wilde, 
poeta d'alti sensi, che molto fece per gli studt dante- 
schi e al quale il Koch rivendica la parte principale 
nella scoperta dell'aiTresco di Giotto al Bargello, sebbene 
le ricerche dell'illustre Alessandro D'Ancona abbiano 
provato all'evidenza che il vanto maggiore va dato al 
Klrkup. 

Di Henry Wadsworth Longfellov, il successore del 
Ticknor, dobbiamo, sempre sulla scorta dei documenti 
raccolti dal Koch, intrattenerci alquanto. Dice il Koch 
che l'omaggio reso dal primo dei poeti americani al 
pid grande tra 1 Cantori d'Italia è vincolo significante 
d'unione. Il Longfellotfv con immenso amore iniziava 
gli studenti della classe dantesca allo studio del Poeta. 
In questo periodo (verso il 1840) il suo diario contiene 
molti e vari appunti sul!' interesse ognora crescente per 
Dante negli Stati Uniti. Coll'andare degli anni, matu- 
randosi la sua estimazione pel Poeta, il significato della 
vita e delle opere del gran Fiorentino si rese ancor 
pid evidente e Dante divenne un fattore importante 
nella vita intima di Longfellow. In una lettera del 
1843, egli parla del divino Poeta col quale soleva dar 
inizio alla giornata. Ecco le precise sue parole: ' Quan- 
to diverso dalle meschinità mondane è il sublime Poeta 
col quale comincio la giornata I Traduco dalla Commedia 
poche linee ogni giorno avanti di rompere il digiuno; 
è la prima cosa che faccio, la preghiera mattutina 9 . . . . 
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^t soggiungeva: '^ Maraviglioso Poeta! quale privilegio 
è di interpretarti a giovani cuori. Non conosco altro 
libro si terribilmente espressivo di passioni umane co- 
me quel di Dante „. I dieci anni che seguirono furono 
fecondi di lavoro originale, ma Dante fu costantemente 
nel suo pensiero, come ce lo mostra il sonetto del '48 
(che sta come prefazione al Purgatorio) la traduzione 
che fece del saggio di Schelling sulla Divina Commedia 
e le note sistematiche nel diario. Nella seconda metà 
del 1853 fu preso da un senso di esaurimento mentale, 
e gli parve che avrebbe ben tosto deposto la lira. *^ Mi 
sembra che non potrò scrivere altro „, egli diceva. Nel 
1853 non dettò che un Poema. Nel i" febbraio di 
quell'anno il Journal \i^ questi appunti: * Travagliato di 
spirito e disperando scrivere alcunché di originale, mi 
volsi oggi di nuovo al caro Dante e ne ripresi la tra- 
duzione al Purgatorio ove Tavevo lasciata. Ma ter- 
minato l'arduo compito (continuo a tradurre dal Kock) 
venne quello pili tedioso della revisione. Pili volte fu 
sul punto di apporre in capo al lavoro il verso che 
portava inciso un remo gettato dalla tempesta sulla co- 
sta d'Islanda: 

Oft war ek dasa dur ek dro thick». 
{Sowmtt fui lasMO quando tt sfinti^ 

I soci del Dante Club, tra i quali Lowell e Norton 
lo aiutarono a dar gli ultimi tòcchi al lavoro e i sug- 
gerimenti tutti ascoltava, tanto cordiali erano le riu- 
nioni alle quali presiedeva il genio di Dante. Ben disse 
John Fiske, il munifico Bibliofilo che Firenze ebbe 
Tonore di ospitare ''il nome di Longfeliow è indis- 
solubilmente legato a quello del gran Fiorentino „, 
Passiamo adesso al Parson. Di questo Poeta, dice il 
biografo L. Gurney, che la sua vita fu un inno con- 
tinuato a Dante Alighieri, e invero della Divina Com- 
mèdia il Parsons se ne fece sangue e muscoli. Allo 
studio indefesso del Parsons per la Commedia^ allo stu- 
dio suo per Dante attribuisce il dr. Holmes la sua fe- 
licità di stile e Tarte sua squisita. Era un giovinetto 
sensibile e impressionabile, e un viaggio in Italia a di- 
ciassette anni gli formò il carattere tracciandogli gli 
studi che doveva proseguire in età matura. Un suo 
Poema di altissimi sensi, La Pineta distrutta^ ci mo- 
stra la devozione sua per Dante. Visitata Ravenna, 
ove aleggia lo spirito del -Poeta, volò a Firenze dove 
il Poeta aveva bevuto le prime aure di vita, e colà il 
padre suo con passo reverente, gli fé attraversare la 
strada che Dante secondo i pid, aveva percorso mane 
e sera per lunghi anni. A Firenze s'innamorò del 
Poema e diede principio alla tersa e limpida versio- 
ne che al solo leggerne i primi versi fa rimpiangere 
che al Parsons non fosse dato condurla a termine. Il 
più gran critico che l'America abbia mai posseduto è 
I. Russell Lowell. Tenne con successo immenso dei 
corsi danteschi alla Università di Harvard e ai giova- 
ni coi quali venne a contatto, sempre consigliò dedi- 
carsi allo studio della Divina Commedia* ' Imparo ad 
apprezzarlo sempre più, egli diceva , come Poeta, ar- 
tista, moralista e Mentore ,p. Il giovane fiorentino, os- 
serva il Koch, che al limitare della virilità aveva un 
idea precisa del significato e scopo della vita, e che potè, 
di mezzo alle peripezie, costruire quel 'ponte a tre archi ^, 
incrollabile contro l'assalto de' secoli, lo guidò ed ispirò. 
T/applicabllità dell'insegnamento di Dante alla con- 
Stta pratica della vita, il fatto che 11 Poema di Dante 



è l'allegoria di una vita umana, impressionò fortemente 
il Lowell. ^ Di qualsiasi interpretazione secondaria il 
Poema è capace, egli disse, il primo e grande valore è 
quello di essere l'autobiografia di un'anima umana, e 
non di Dante soltanto, ma della vostra o della mia se 
volete. In ciò sta il suo profondo significato, la sua 
forza permanente ^ Come moralista e mentore. Dante 
al parere di Lowell è al disopra di ogni altro. Sha- 
kespeare era per lui l'intelletto più comprensivo, ma 
Dante la pid alta natura spirituale che abbia trovato 
espressione in forma ritmica. Dante, continua, pene- 
tra fino al midollo di quei che subiscono l'influenza 
sua. Affermò potersi ottenere una educazione profonda 
col solo studio della Divina Commedia se letta come si 
deve con discernimento, cioè, e con riflessioni conti- 
nue. £ consigliava fortemente ai giovani la lettura del 
Poema, dicendo dovere egli a Dante quel poco (!> che 
sapeva. Nell'estimazione sua pel Poeta abbiamo uno 
spiracolo della natura grave di Lowell, una fase nel 
suo carattere omogeneo che i lettori spesso pèrdono 
di vista per la gran vena di umorismo che sprizza dalle 
sue pagine; Lowell fu vero figlio di quella nuova In- 
ghilterra, né si scostò dagli altri scrittori che tennero 
la morale in cima ad ogni loro pensiero. Lowell e 
Longfeliow avevano molto di comune nei loro criteri 
su Dante» L'Influenza della Divina Commedia che tanto 
eleva, era profondamente sentita da entrambi. Come 
abbiamo veduto fu alla morte della propria moglie (av- 
venuta per tragiche circostanze) che Longfeliow si 
diede alla lettura della Commedia per trovare tregua 
all'ambasciato spirito ; Lowell dice di adorar Dante, poi- 
ché non è semplicemente un gran Poeta, ma un'in- 
fluenza, parte delle risorse dell'anima in tempi di affli- 
zione. Ecco come il gran critico riassume il Saggio 
Magistrale sul Poeta nei suoi studi Among my Boohsi 
** Dante è la pid alta natura spirituale che si è espressa 
in forma ritmica. Se il solo merito di lui fosse quello 
di farne accorti quanto meschine siano le ambizioni di 
questo mondo se riguardate dall'altezza del nostro ca- 
rattere e dalle regioni dove Iddio domina e provvede, 
avrebbe fatto abbastanza. Ma egli ha sperato assai 
pid. Ci ha mostrato come può raggiungersi la Regione 
al di là delle stelle, combattendo, cioè, e soffrendo, in- 
vece di farne la meta delle nostre aspirazioni in mo- 
menti d' inerzia. Alla Tavola Rotonda di Re Artd v'era 
un posto riservato per colui che farebbe la conquista 
del San Gràal. Era chiamato il seggio pericoloso per 
dinotare gli ostacoli che dovevansi sormontare per pos- 
sederlo. Nella compagnia del Poeti epici v'era un 
seggio riserbato per chiunque incarnerebbe l'idea Cri- 
stiana di una vita trionfante, esteriormente tutta difetti, 
ma intimamente, alia perfine, vittoriosa delle passioni 
si da rendere il vincitore partecipe del calice di dolore 
che ne fa uni con Gesd Cristo. Chi compisse quest'ar- 
dua impresa conseguirebbe il posto privilegiato, poi- 
ché l'eroe doveva unire la poesia con la dottrina a tale 
alto grado che l'una non perdesse della sua bellezza, 
né l'altra della sua severità. E Dante compi l'eroica 
impresa „\ 



Manchester, settembre 1903. 
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